	Importazioni dalla Cina e dazi, temi che ci toccano da vicino
Cinesi alle porte di Pinerolo
Dai guai della Manifattura di Perosa alla pietra di Luserna

	Il grande dibattito in corso a livello europeo sulle importazione dalla Cina ci tocca sempre più da vicino. Un problema emerso con grande evidenza già da alcuni anni, ma con il quale dovremo fare i conti ancora per parecchio tempo. Basti pensare che la crescita del prodotto interno della Cina per il 2005 è prevista intorno all'8,6%, contro il 4,3 della media mondiale. 

Una crescita esponenziale che ha messo in crisi vecchi equilibri consolidati, come ad esempio il mercato del petrolio: se oggi paghiamo una bolletta petrolifera sempre più salata è anche perché la richiesta di energia da parte cinese è talmente alta da non poter essere soddisfatta con l'attuale produzione di greggio, che tra l'altro non è una risorsa infinita. 

Sono in tanti a chiedersi: se esistessero i dazi, la Manifattura di Perosa rischierebbe lo stesso di chiudere i battenti? E ancora: è giusto che dei lavoratori italiani rischino di perdere il proprio stipendio a causa della concorrenza fatta da prodotti realizzati in aree del mondo, tra cui la Cina appunto, dove non si osservano le più elementari forme di tutela del lavoro? 

Della questione se n'è discusso ancora una volta a Perosa in un incontro affollatissimo voluto dalla Comunità montana per confrontarsi sul futuro della Manifattura. I rappresentanti dei sindacati si sono trovati d'accordo nell'affermare che esiste un problema di tutela del lavoro in Cina, così come un po' in tutto il Terzo mondo. «La strada da seguire è fare in modo che siano per prime le grandi aziende multinazionali a rispettare un codice di comportamento per il quale non si opera in Paesi dove non siano adottate le stesse garanzie fondamentali dei lavoratori occidentali - ha sostenuto Enrico Tron della Cisl -. Ma queste sono solo parole, finché non ci sarà una volontà politica in questo senso tra tutte le nazioni resteremo sempre fermi alle buone intenzioni». 

Un segno inequivocabile di come vanno le cose in Cina sotto questo aspetto viene dal modo dell'equo-solidale, da sempre impegnato nella salvaguardia del lavoro locale. «Le nostre associazioni non hanno accesso in Cina - afferma Caterina Manzi, della cooperativa "Il ponte" -. Purtroppo bisogna ammettere che del problema del mancato rispetto dei lavoratori ce ne accorgiamo solamente quando ciò ha dei riflessi negativi sulla nostra economia: forse non ci troveremmo in questa emergenza se fin da subito si fosse pensato a meglio regolamentare il commercio internazionale». 

C'è poi il rovescio della medaglia: le produzioni cinesi consentono di migliorare il tenore di vita dei ceti più bassi. «Se non ci fossero "le cineserie" - affermano ambulanti locali - molti nostri clienti non sarebbero più in grado di acquistare vestiti e piccoli utensili, così invece riescono ad arrivare alla fine del mese in modo dignitoso. Ci siamo accorti che anche i bambini più piccoli hanno capito che le mamme acquistano più facilmente i giocattoli "made in Cina"». 

A questo proposito ci sarebbe poi da aprire il capitolo delle contraffazioni che, se vogliamo, riguarda un prodotto tipico locale: la pietra di Luserna. È sempre più difficile comprare della pietra con la sicurezza che sia stata estratta da cave di Luserna o Bagnolo. Ormai ogni rivenditore si sente in dovere di garantire al cliente l'autenticità della propria produzione, cosa non facile visto che non è stata predisposta alcuna forma di certificazione, tanto più che a volte sono gli stessi cavatori ad importare i prodotti cinesi. 
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